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Le conclusioni del compagno Berlinguer 
(Dalla prima pagina) 

r e il clima morale e cultu­
rale . 

Si t rat ta — ha aggiunto 
Berlinguer — di problemi che 
abbiamo posto con forza già 
dal "73. e poi al XIV Con­
gresso e su cui. pure, riscon­
tr iamo ariL'jia una certa sor­
dità anche nelle nostre orga­
nizzazioni. Da questa sordità 
dipendono, ad esempio, il man­
cato rigore, la mancata am­
piezza, la inaicela continui­
tà dati alla politica di austeri­
t à ; da ciò è dipesa una sua 
Inesatta o deformata com 
prensione e il non aver ancora 
saputo l i n e a , ci pienamente 
da certe limitaii-ve nella vi­
sione dei problemi e una 
certa chiusura provinciale. La 
politica dell 'austerità è una 
scolta dettata anzitutto da ra­
gioni internazieii.ili che im­
pongono — pena la decaden­
za del nostro paese e dell'in­
tera Europa occidentale — 
la correzione piofoncla dei 
guasti e dei danni che hanno 
caratterizzato tutto lo svilup­
po dei passati decenni. Ma 
naturalmente sta a r.oi fare 
si che l 'austerità — che po­
trebbe essere stravolta nel 
senso di accres ere le ingiu­
stizie e sofferenze per la par­
te più sfrutta*, i. povera e di­
seredata della popolazione — 
sia intesa invece e attuata 
come una leva per sviluppa­
re una politica di giustizia. 
di uguaglianza, di cambiamen­
to: sia cioè la risposta che 
dà oggi la cla.vse operaia al­
la crisi del capitalismo, dei 
suoi meccanismi, della sua 
ideologia, dei suoi pseudo va­
lori. 

Gli interessi 
popolari 

Dobbiamo avere sempre la 
capacità di guardare agli in­
teressi presenti e futuri del­
l'insieme del popolo lavora­
tore: e prima di tutto delle 
giovani generazioni. E' in que­
sto saper pen ta re a quel che 
potrà succedere di qui a die­
ci-venti anni, nel mondo 
e nel nostro paese, che si 
misura nel concreto la capaci­
tà o l ' incapacità di una forza 
politica di essere forza na­
zionale che sa comprendere 
le necessità urgenti, le aspi­
razioni profonde del paese e 
dell 'umanità. E ' qui che si 
misura se un partito corno 
il nostro, che si richiama .Vili 
classe oneralo, ha la vista 
corta eppure è in grado c'i 
portare la classo oueraia ad 
esercitare la sua funzione tii 
classo dirigente nazionale. Se 
non si attuerà una politica di 
eusu-rita nei preciso senso 
in cui noi la intendiamo e pro­
piniamo allei-.-, il futuro del­
le giovani generazioni, e quin­
di il fu'vrc del paese, del po­
polo italiano, s: presenta cu­
po. fosco. " questo perdio 
la mirnecia più grave che 
p3si sul futuro dell'Italia, è 

d i e la c'hccc upazione cresca 
e diventi sempre più un fe-

I numero cìi'lcmico, s t rut tur i ­
le, organico della vita eco-
nori ' jo - sociale del nostro 
paese. 

Questo fenomeno è già pre­
sente oggi in proporzioni e 
forme assai gravi, e non 
solo nel nostro paese. Ed è 
facile comprendere quali sa 
rebbero le conseguenze se 
esso si consolidasse e si al­
largasse. se diventasse un fe­
nomeno duraturo e perma­
nente: si tratta di conseguen­
ze che sarebbero catastrofi­
che nell'ordine economico, so 
cialo. morale, ideale, e anche 
politico istituzionale. Da qui il 
valore determinante, decisivo 
della linea nostra che pone 
al primo posto, tra tutte le 
seelte, quella della battaglia 
per lo sviluppo dell'occupa­
zione (e quindi del Mezzo­
giorno) oltre che naturalmen­
te. dato che si tratta del 
futuro delle nuove generazio­
ni, della nostra battaglia e 
iniziativa su altri terreni, co­
me ad esempio quello del 
funzionamento e rinnovamen­
to della scuola. 

Quali compiti derivano dal­
l'applicazione coerente di que­
sta scelta che dobbiamo por­
tare avanti con coraggio? So­
no vari. Per esempio, riguar­
dano la lotta per il conteni­
mento della spesa pubblica 
affinchè il massimo delle ri­
sorse sia destinato a investi­
menti produttivi, e la lotta 
per restituire un dinamismo 
alla vita economica e pro­
duttiva, la quale oggi, di por 
sé. non è capace di ritrovare 
tale dinamismo, pur neces­
sario, e soprattutto non è tale 
da portare spontaneamente a 
una maggiore occupazione. 
Ecco allora la necessità sia 
di introdurre elementi di pro­
grammazione; e sia di adot­
tare misure che consentano 
una maggiore mobilità del la­
voro (naturalmente contrat­
tata. sulla linea precisata dal­
la Federazione sindacale uni­
tar ia) e di un certo conte­
nimento della politica sala­
riale nei limiti di una difesa 
complessiva del salario reale, 
introducendo però elementi di 
perequazione tra le varie ca­
tegorie. 

La politica 
dei sacrifici 

Quando si parla di politica 
dei sacrifici — ha osservato 
a questo punto il compagno 
Berlinguer — dobbiamo in­
tenderci bene, e soprattutto 
farci intendere bene dalla pò 
polazione. Ci sono ceti ricchi 
e ultraricehi in Italia, i cui 
livelli di reddito vanno ab­
bassati e di molto: c 'è chi 
guadagna miliardi e vi sono 
retribuzioni di 50. 60. 100 e 
più milioni annui, rispetto ad 
altre che scendono al di sotto 
dei 5 e dei 4. Tutti gli stru­
menti disponibili vanno usati, 
in primo luogo quello fiscale, 
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per liquidare queste punte 
scandalose. Ci sono poi sacri­
fici che. in misura maggiore 
o minore, devono compiere 
determinati strati intermedi, 
all'interno dei quali esistono 
infinite differenziazioni. Ci 
sono poi altri strati, tra cui an­
che una parte di operai ai 
quali in sostanza si chiede 
di non avanzare, almeno per 
un certo tempo, rivendicazio­
ni che vadano oltre la difesa 
del loro reddito attuale in ter­
mini reali. E poi ci sono gli 
altri strati, i più poveri, sfrut­
tati ed emarginati della po­
polazione. per i quali si deve 
pensare a miglioramenti, che 
devono tradursi in primo Ino 
go in termini di aumento del­
l'occupazione oltre che natu­
ralmente — e questo deve 
essere un capitolo importan­
tissimo della nostra attività 
e dell'attività del movimento 
sindacale — in termini di rior­
dino, nel senso di una mag­
giore perequazione, della co­
siddetta « giungla retributiva» 
e di quella delle pensioni 
(che conoscono oggi disegua­
glianze stridenti e assurde). 

Battaglia 
anche morale 
Se non otterremo risultati 

in queste direzioni — ha os­
servato Berlinguer — andre­
mo a un arretramento del 
paese, e del movimento ope­
raio inteso nel senso più lato, 
cioè come movimento di tutto 
il popolo lavoratore (operai. 
contadini, impiegati, artigia­
ni, ecc. : occupati e disoccu­
pati: giovani generazioni. 
masse femminili, discredati). 
ma andremo anche a un 
arretramento e a un isola­
mento della classe operaia 
in quanto classe che ha una 
sua precisa consistenza so­
ciale e una sua precisa col­
locazione nei rapporti di pro­
duzione. e a un arretramento 
della sua funzione di classe 
dirigente nazionale. 

Certo, at tuare con coraggio. 
rigore e giustizia questa po­
litica comporta una battaglia 
difficile. Profondi sono i gua­
sti prodotti nelle coscienze e 
nei modi di vita degli strati 
popolari, e persino operai, dal 
neocapitalismo; e da un neo-
capitalisno che. in Italia, si 
è sviluppato in un modo parti­
colare. intrecciandosi con il 
sistema di potere, di governo 
e di sottogoverno proprio del­
la DC. E' una battaglia dif­
ficile. che non può esser fatta 
solo con le prediche, ma es­
senzialmente con la scelta di 
obiettivi giusti di lotta eco­
nomica e sindacale, politica 
e sociale; che va condotta 
però con più vigore anche sul 
terreno morale, ideale e cul­
turale: con spirito combat­
tivo, controbattendo con più 
vigore la demagogia di certi 
esponenti del movimento sin­
dacale e del mondo politico 
che cercano di far credere 
che sia possibile soddisfare 

tutte le rivendicazioni. 
Sempre, ma oggi più che 

mai, la demagogia, il polve­
rone rivendicativo, il corpo­
rativismo vanno contro gli 
interessi più profondi e dura­
turi delle classi lavoratrici 
nel loro insieme: dobbiamo 
dunque combatterli. Come 
dobbiamo polemizzare con le 
obiezioni più o meno sofisti 
cate che fanno alla politica 
antidemagogica che noi prò 
poniamo certi intellettuali 
che niente comprendono di 
quello che è il mondo di og­
gi, della crisi e dei pericoli 
che corrono l'Europa occi­
dentale e l 'Italia. 

A questa nostra battaglia. 
sul terreno delle scelte dei 
giusti obiettivi di lotta e sul 
terreno politico e ideale, da­
ranno certo un forte contri­
buto le nostre assemblee o-
peraie che già sono in corso, 
in preparazione della Confe­
renza nazionale che si terrà a 
Napoli nel mese di marzo. 

La battaglia perchè preval­
ga anche all'interno del mo 
vimento operaio e popolare 
questa linea che non è solo 
una linea di politica econo­
mica. ma che propone una 
via di sviluppo e un assetto 
nuovo al paese, dobbiamo 
ccndurla in ogni caso, par­
tendo prima di tutto dagli 
interessi profondi, generali, 
dell'insieme delle classi lavo­
ratrici del nostro paese e 
guardando al futuro dell'Ita­
lia e dei giovani". Ma perchè 
il successo di questa batta­
glia sia garantito occorre che 
si creino nuove e adeguate 
condizioni politiche, ha riba­
dito Enrico Berlinguer af­
frontando il nodo della crisi 
governativa in atto. 

Non è una 
contropartita 
Il governo di unità demo­

cratica nazionale che noi 
proponiamo, con la presenza 
del PCI e del PSI. non va 
inteso (come qualche volta 
pure Io presentano alcuni dei 
suoi stessi sostenitori) come 
una « contropartita » che de­
ve essere data ai comunisti. 
C'è forse qualcuno, nel Comi­
tato centrale oltre che t ra i 
nostri militanti, che non av­
verta quanto più pesanti di­
verrebbero le nostre respon­
sabilità e quanto più difficili 
i nostri compiti, assumendoci 
dirette responsabilità di go­
verno? L'ingresso nel governo 
non è dunque una contropar­
t i ta: il governo di emergenza 
corrisponde alla oggettiva 
necessità di creare quelle 
nuove condizioni politiche 
generali che. at traverso Io 
sviluppo di un clima di soli­
darietà, possono suscitare lo 
slancio e la mobilitazione ne­
cessari a realizzare una poli­
tica di austerità e di rinno­
vamento. possono far sorgere 
verso la direzione politica del 
paese quella fiducia delle 

masse lavoratrici (con il con­
seguente sviluppo della loro 
iniziativa creatrice) che fino­
ra non c'è stata e non c'è. 

Ma un governo di unità 
democratica è quello che più 
di ogni altro può dare alle 
masse lavoratrici e popolari 
la garanzia che i loro sacrifi­
ci servano a cambiare le co­
se, ad avviare la costruzione 
di una società nuova, più 
giusta, e affinchè natural­
mente vengano raggiunti quei 
risultati, anche in altri cam­
pi. che corrispondono an 
ch'essi ad aspirazioni forti e 
più sentite: la moralizzazione. 
il risanamento della vita 
pubblica, un nuovo modo di 
governare. 

Interpretazioni 
deformate 

Sulle ragioni della delibe­
razione presa all'unanimità il 
7 dicembre dalla Direzione, 
Berlinguer ha osservato che 
corrono ancora, specie in or­
gani di stampa della DC o da 
essa ispirati, interpretazioni 
deformate e interessate. Già 
alla fine di settembre — ha 
detto — noi abbiamo comin­
ciato a interrogarci su tutto 
il modo in cui stavano an­
dando le cose, un modo no­
tevolmente diverso rispetto al 
primo periodo della attività 
del governo. Poi. abbiamo 
preso in considerazione i dati 
obbiettivi della situazione, 
che tendevano a peggiorare 
notevolmente sopratutto nei 
campi dell'economia e del­
l'ordine pubblico: lo stato di 
decozione in cui si trovava il 
governo a partire dall'autun­
no; il processo di dissocia­
zione in atto tra i partiti del­
l'intesa. al quale non erano 
estranee neanche posizioni 
della DC; le dichiarazioni e 
le richieste di mutamenti 
sostanziali, di continuità e di 
formule di governo, che ve­
nivano dal PRI e PSI; la po­
sizione del movimento sinda­
cale (che aveva già proclama­
to uno sciopero generale): 
l'avvicinarsi della scadenza 
dei referendum di cui nessu­
no o quasi, nei vertici dei 
partiti, si preoccupava. 

E ci siamo posti il proble­
ma: dove porta il prolunga­
mento di questo stato di co­
se? La nostra risposta — ha 
ricordato Berlinguer — è sta­
ta che il tempo stava lavo­
rando nel senso di una ulte­
riore. progressiva degradazio­
ne. la quale avrebbe ugual­
mente portato a una crisi po­
litica e governativa, ma in 
condizioni assai peggiori per 
tutta la vita politica: in con­
dizioni, non va dimenticato. 
che avrebbero compromesso 
veramente lo sviluppo dei 
processi unitari che pur era­
no andati avanti . Potevamo 
r i tardare ancora la nostra i-
niziativa. E aspettando anco­
ra, il rischio delle elezioni. 
che pure continua a sussiste­
re, sarebbe forse divenuto 

minore di quello che c'è ora? 
Ecco le ragioni che rende 

vano tempestiva e giusta la 
nostra deliberazione del 7 di 
cembre: necessaria oltre tut­
to perché, pur essendovi nei 
partiti e nella stessa DC ma­
nifestazioni di insofferenza e 
anche richieste di novità, tut­
tavia non venivano, eccetto 
che dal PRI. atti determinali 
ti e iniziative concrete volte 
a cercare di invertire il corso 
delle cose così come ormai 
stava andando. 

Come possono i nostri cri­
tici democristiani, liberali e 
altri — si è chiesto il com­
pagno Berlinguer — parlare 
di « improvvisazione », di 
« rottura di un processo », di 
< impazienze » del PCI? 
Quante prove di pazienza ab 
biamo dato noi comunisti nei 
mesi passati! ha esclamato. 
Ed ha aggiunto: non credo 
che dobbiamo pentirci di a-
ver dato al paese tante prove 
di responsabilità (ma è stata 
una prova di responsabilità 
anche quella di aver rotto gli 
indugi per arrestare i proces­
si involutivi in atto). Così, 
niente abbiamo da cambiare. 
dei giudizi che abbiamo dato. 
e continuiamo a dare, su tut­
to ciò che abbiamo fatto e 
detto dopo il 20 giugno 197fì. 
sul valore politico che ha a-
vuto la nascita del governo 
delle astensioni, e anche su 
determinati risultati che con 
esso, in una prima fase, so 
no stati conseguiti nell'inte­
resse del paese, e anche a 
vantaggio delle masse operaie 
che hanno potuto — in un 
periodo di acuta crisi eco­
nomica — difendere sostati 
zialmente il potere di acqui­
sto reale dei salari . Così co­
me niente abbiamo da cam­
biare nel giudizio che demmo 
sul senso politico e sul con­
tenuto degli accordi di luglio. 

Arrestare 
la degradazione 

Per pervenire ad un cam­
biamento della situazione. 
occorreva anche una nostra 
iniziativa e l'abbiamo presa. 
Con essa non solo si è creato 
un clima più favorevole tra 
le masse e i larghi strati del­
l'opinione pubblica, ma si 
sono aperte le possibilità di 
ar res tare la degradazione che 
era in atto, di realizzare un 
accordo politico globale fra i 
partiti che segni un reale 
passo avanti nella situazione 
e uno sviluppo dei processi 
unitari, di aumentare le pos­
sibilità di risolvere almeno 
alcuni dei problemi posti dai 
referendum, di favorire un 
largo schieramento di forze 
che chiede un mutamento del 
quadro politico. In questo 
schieramento non ci sono so­
lo i partiti — con posizioni ' 
non tutte uguali, e però con­
vergenti — ma anche la Se­
greteria della federazione 
sindacale unitaria con la po­

sizione presa ieri unitariamen­
te al termine del colloquio 
con Andreotti. Oggi è la DC 
che deve rispondere con una 
sua proposta a queste ri­
chieste che vengono in modo 
cosi ampio dal paese e dalle 
forze politiche. 

Un partito 
più pronto 

Il compagno Berlinguer ha 
poi richiamato l'attenzione 
del CC sul problema dell'in 
fluenza negativa elle esercita 
no certi ine/zi di infonnazio 
ne. alcuni giornali e settima­
nali. e particolarmente la 
RAI-TV. Ciò non soltanto per 
rinvigorire la nostra battaglia 
contro l'uso fazioso, di parte. 
degli strumenti pubblici di 
informazione; ma por attrez­
zare politicamente meglio il 
partito, perché sappia coglie­
re dove ci sono le deforma­
zioni della nostra linea poli 
tica e della nostra condotta 
o rispondere, controbattere. 
chiarire. Abbiamo bisogno — 
ha aggiunto — di un partito 
che sia saldo nella linea gè 
nerale, ma più pronto a co 
gliere le novità, adeguarvisi. 
comprendere il modo e il 
perché di certe iniziative che 
si collocano nella continuità 
della nostra strategia unitaria 
di rinnovamento. Questa 
maggiore tempestività vale 
non solo per quanto riguarda 
la vita del partito e quella 
politica, ma anche per tutta 
la vita della società. Bisogna, 
insomma, superare la ten 
denza a far sì che. una volta 
acquisita una certa tappa del 
la nostra linea, ci si adagi in 
essa senza cogliere pronta 
mente il momento in cui bi­
sogna passare ad un'altra 
tappa proprio per fare avan­
zare la nostra stragegia gene 
rale. 

Berlinguer ha infine ricor 
dato come, con le importanti 
scadenze politiche di lotta lo 
gate alla crisi, siano alle |>orte 
tre importanti appuntamenti 
per la vita del partito: i 
congressi di sezione, la pre 
parazione della Conferenza 
nazionale operaia, il Congres 
so della FGCI. Si tratta — ha 
detto — di occasioni che ci 
possono permettere — non 
distraendoci dai compiti im­
mediati relativi alla crisi go­
vernativa — di compiere un 
largo lavoro di orientamento 
e di mobilitazione di massa. 
che abbiamo già cominciato 
con alcuni risultati: e soprat­
tutto di ampliare e sviluppa 
re i nostri contatti diretti 
con la classe operaia, con il 
popolo, con tutti i cittadini. 
Concludendo. Berlinguer ha 
sottolineato che. come di­
mostrano i dati di molte or­
ganizzazioni. il tesseramento 
e il reclutamento hanno am­
pie possibilità di nuovi posi­
tivi risultati specialmente tra 
gli operai, le donne e i gio 
vani. 

Il dibattito al CC 
(Dalla settima pagina) 

della DC determina di fronte 
alla richiesta nostra e alla 
posizione degli altri partiti 
democratici il rischio di un 
braccio di ferro che porti al­
le elezioni anticipate. Per 
questo condivido la decisione 
assunta dal nostro partito di 
avanzare l'ipotesi di un go­
verno che. nascendo da un 
accordo tra i partiti demo­
cratici. non veda però la pre­
senza della DC. Questa ipote­
si discende, oltretutto, in li­
nea di principio, da quella 
pari dignità di tutti i partiti 
di fronte al governo del pae­
se che vogliamo affermare 
contro la pretesa de del mo­
nopolio del potere. 

Sarebbe assurdo vedere in 
questa ipotesi il segno di un 
cambiamento di linea politica 
da par te dei comunisti: tutto 
il nostro dibattito conferma 
che siamo impegnati in un'i­
niziativa politica e di massa 
per fare un passo in avanti 
nella battaglia per l'unità, e 
dare al paese una direzione 
politica adeguata al supera­
mento delia crisi. 

Luporini 
La nostra analisi va svilup­

pata — ha esordito il com­
pagno Luporini — su una 
questione centrale per la 
nostra società: la questione 
giovanile. Occorre che riu­
sciamo a valutare pienamente 
il peso che essa ha nell'in­
sieme dei problemi del Paese. 
giacché si tratta di una que­
stione che coinvolge tutte le 
altre, quella della occupa­
zione e del lavoro, del Mez­
zogiorno. della cultura, della 
democrazia. Se questo terre­
no si incrina, è tutta la 
prospettiva del Paese che 
viene messa in discussione 
perchè vengono meno e si 
disgregano le forze soggetti­
ve. 

Larghi strati di giovani vi­
vono oggi in uno stato d'a­
nimo di angoscia sulla pro­
pria condizione giovanile. E 
ciò riguarda strati sociali i 
più diversi, giacché sono o-
ramai cadute certe antiche 
contrapposizioni t ra masse 

giovanili studentesche ed o-
peraie . Certo, rimangono an­
cora questi due poli, ma si 
passa dall'uno all 'altro in una 
gradazione senza rot tura: e 
questo evidenzia anche la 
vastità e la portata del mu­
tamento sociale, tale che nes­
sun altro Paese capitalistico 
ha conosciuto, prodottosi in 
questi anni t ra gli studenti e 
gli universitari. 

Si dice ora che esiste nel 
Paese il rischio di una frat­
tura t ra generazioni. Ma 
questa frattura si è oggi, for­
se. già consumata, almeno in 
larga misura. Ed è questo il 
terreno su cui può prospera­
re la violenza, o almeno quel­
l 'area di consenso e indiffe­
renza che rende possibile la 
violenza, al di là di quanto 
può esserci, dietro, di ma­
novra e di t r ama . 

Di che genere è questa rot­
tura? Anzitutto morale: si 
sperde, in essa, il valore del­
la vita umana, e — insieme — 
si accentua esasperatamente 
il vitalismo per il vitalismo. 
come accade quando si chiu­
dono gli orizzonti del futuro. 
Ma questa rottura è anche 
culturale, e porta a quelle 
manifestazioni di intolleranza 
che tante volte abbiamo de­
nuncialo in questi mesi. 
Questa ultima caratteristica 
pone con ancora maggiore 
forza. fra l'altro, una que­
stione storica, quella della ri­
forma della scuola secondaria 
superiore che investe unita­
riamente tutti gli strati della 
società, ormai, ma la cui di­
scussione non siamo riusciti 
a portare a livello di massa. 

Tuttavia, a fianco ai feno­
meni di disgregazione vi sono 
anche nuovi e importanti va 
lori che emergono, un modo 
di vivere, di avere rapporti 
reciproci che rappresentano 
in sostanza una profonda. 
organica reazione al consu­
mismo e alle ideologie che lo 
hanno sostenuto. E ' su que­
sto terreno che noi dobbiamo 
essere capaci di innestare 
combattivamente la nostra 
proposta dell 'austerità, in u-
no sforzo diretto a superare 
la caduta di credibilità nel 
rapporto con la democrazia 
verificatasi t r a tanta par te 
delle masse giovanili. 

Gian Carlo 
Pajetta 

Più di un intervento — e-
sordisce il compagno Gian 
Carlo Pajetta — ha sottoli­
neato come il problema del­
l'emergenza vada visto come 
momento specifico di una 
crisi più vasta sulla quale in­
terrogarci. Crisi antica e 
nuova nello stesso tempo: 
antica perché è del capita­
lismo. nuova perché com­
prende zone più vaste del 
mondo che vogliono diventa­
re protagoniste. Dobbiamo 
precisare quindi che quando 
parliamo di « crisi interna­
zionale che ci coinvolge » non 
significa che essa avviene al­
l'esterno dell'Italia, bensi d i e 
\ i siamo dentro perché l'Ita­
lia appartiene al mondo capi­
talistico. chfc le sue strutture 
sono in crisi. 

Poniamo il problema del­
l'emergenza partendo dalla 
necessità di cambiare, esi­
genza di cui abbiamo reso 
consapevoli e partecipi le 
grandi masse popolari. Il 
partito sostiene una politica 
che non esprimv generica in 
soddisfazione di spinte di 
classe, non chiede « qualcosa 
di più *. ma « qualcosa di di­
verso >. per il modo come è 
organizzata oggi la società e 
la vita dei lavoratori. Parten­
do da questo bisogna orga­
nizzare lo scontro di classe. 
qui sta il punto della lotta 
per il superamento dei mo 
menti corporativi. Vediamo 
certo come clementi distinti 
delle nostre proposte e della 
prospettiva (il governo d'er-
mergenza. l'accordo politico e 
programmatico per evitare le 
elezioni anticipate), ma non 
dobbiamo dimenticare mai il 
nostro obiettivo socialista. 
verso il quale abbiamo cerca­
to e cerchiamo strade e ap­
procci nuovi, democratici e 
pacifici. Esso deve restare, 
specie in momenti di crisi 
come questo, elemento ideale 
e politico essenziale. 

Si dice da più parti che 
non bisogna disconoscere che 
l'Italia ha progredito in que­

sti anni non saremo noi a ne­
garlo. Ma noi abbiamo denun­
ciato anche i caratteri distor­
ti dello sviluppo, come lo 
svolgersi della vita economica 
e sociale sia stato accompa­
gnato da guasti gravi del co­
stume, della vita morale. La 
nostra forza si è accresciuta, 
fino al grande balzo del '75 e 
del '76, non per piccoli ritocchi. 
ma perché gli elettori vole­
vano che le cose cambiasse­
ro. Noi abbiamo cercato 
giustamente di incanalare, di 
« gestire » il nostro successo 
senza impazienze ma sapendo 
che il problema centrale non 
era di mettere dei rappezzi 
perché poi le cose riprendes­
sero come prima. Abbiamo 
lavorato, con una cautela e 
con una pazienza di cui non 
abbiamo da pentirci; abbia­
mo intrecciato rapporti più 
larghi nel paese, dimostrato 
la possibilità di collaborazio 
ne tra forze democratiche e 
socialiste. 

Si è fatta la somma di ciò 
che di positivo abbiamo ot­
tenuto o proposto, e lo di­
ciamo anche a chi vorrebbe 
che facessimo la somma di 
un fallimento, per vedere 
come andare avanti. Abbiamo 
un bilancio positivo, pur tra 
le difficoltà, nei governi loca­
li. Nel Parlamento si è visto 
come esistano possibilità di 
iniziative positive, specie se 
accompagnate ad una presen 
za democratica continua, ad 
una combattività e ad un in­
tervento delle masse di cui 
bisogna preoccuparsi ogni 
giorno. Ciò che abbiamo ot­
tenuto ci spinge però oggi 
con forza ad andare avanti. 
Oggi ci spinge l'emergenza. 
La situazione esige cautela. 
ma tenacia. L'urgenza delle 
cose contrasta con l'inerzia 
che talora si manifesta anche 
in zone del partito, con l'esi­
genza che abbiamo non tanto 
di andare a « chiarire » la li­
nea. ma di farla, di vedere 
come darle sempre maggiore 
concretezza, operare perché 
la conoscano gli altri, realiz­
zarla. 

Certo, dobbiamo anche Tare 
l'autocritica. Che consiste 
nell'interrogarci anche quan­
do abbiamo detto o capito a 

tempo per quali condizioni 
sono mancate correzioni 
tempestive di ritardi od erro­
ri. Par lare chiaro vuol dire 
sviluppare il complesso del 
discorso, non dimenticarne 
una parte perché cosi si de­
forma il tutto. La classe ope 
raia è disponibile alla loita 
per mutare, per imporre mu­
tamenti reali. Per questo noi 
abbiamo posto un problema 
delle cose da fare, del pro­
gramma. Non si tratta di 
metterci tutto: ma di cogliere 
alcuni punti essenziali che 
non possono attendere, e su 
cui sia possibile una azione 
comune. Ecco il significato 
dell'emergenza. 

Fra le cose da porre in 
primo piano vi è il modo di 
governare. Il problema della 
gestione non è separabile dal 
programma, di cui parte es-
svnziale è la formazione di 
un diverso esecutivo. Un 
punto prioritario di qualsiasi 
accordo programmatico do­
vrebbe essere l'obbligo di 
realizzarlo. Noi denunciamo 
le responsabilità essenziali di 
chi ha coperto ieri con le 
preclusioni anticomuniste, e 
difentìv oggi dietro toni ap 
parentemente diversi. la vo 
lontà di non arr ivare a que-
sto cambiamento. Dobbiamo 
porci contro il pericolo d: 
manovre dilatorie, e fra 
queste la minaccia di elezion. 
anticipate. Quando rivendi 
chiamo di andare al governo. 
non poniamo una questione 
di partito: bensi quella della 
partecipazione di una grande 
parte della classe operaia, di 
un nuovo modo di governare 
che vale anche per i lavora­
tori che votano DC. 

Occorre dimostrare che la 
democrazia può essere effi­
ciente. perciò insistiamo sulla 
gestione, sui tempi, sui con 
trolli. E* questa questione di 
contenuto. Si tratta di cam 
biare governo per vedere 
cambiare il modo di gover 
nare. della presenza, del peso. 
della partecipazione, del con 
trailo democratico a tutti i 
livelli, dalle fabbriche alle i-
stituzioni economiche e poli 
tiche, della presenza dei la­
voratori e dei partiti che li 
rappresentano. 

Lettere 
all' Unita: 

Il dramma dei 
giovani disoccupati 
del Meridione 
Cari compagni, 

riteniamo opportuno inviar­
vi due lettere scritte da gio­
vani disoccupati sulla loro 
condizione di vita. Sono due 
scritti molto lapidari ma al 
contempo riescono a coglie­
re tutta la gravità e l'emer­
genza della disoccupazione 
giovanile. Ecco il testo della 
prima lettera: 

« Io sottoscritto. Ranieri 
Francesco, chiedo umilmente 
un lavoro restando dalla na­
scita orfano. Dichiaro di non 
aver mai lavorato stabile pei 
essere oggetto dei padroni 
per molti anni. All'età di 12 
anni con una ditta di pavi­
mentisti prendevo la misera 
paga di 500 lire alla settima­
na poi ho continuato a lavo­
rare senza essere assicurato. 
All'età di 14 anni restavo di­
soccupato per ben 8 anni. A-
desso ho 22 anni con mia ma­
dre che piglia una misera 
pensione e con mio fratello 
che lavora e porta quasi nien­
te a casa. Non è giusto che 
devo vivere sulla spalle di 
una donna sessantenne. Chie­
do un lavoro qualsiasi aven­
do la qualìfica di aiutante 
muratore. Questo appello lo 
do ai signori capitalisti spe­
rando • ie si diano da fare a 
dare pane a questi giovani 
disoccupati come me. I ca­
pitalisti di oggi sono la vera 
causa di questa delinquenza 
perchè se tutti avessero un 
lavoro non succederebbe tut­
to ciò. Cercate di dare un 
lavoro e vivremo tutti in pa­
ce; non è una minaccia ma 
solo un parere di un giovane di­
soccupato. Ranieri Francesco». 

Il testo che segue è stato 
scritto dal n. 1 della « lista 
speciale » per l'occupazione 
giovanile a Crotone: 

« Mi chiamo Oraziano Pa­
squale, sono padre di quat­
tro figli, orfano di padre e 
sono disoccupato oltre da un 
anno che mi arrangio a rac­
cogliere verdura per mantene­
re la famiglia. Mi sono iscrit­
to alla lista speciale perchè 
stiamo morendo di fame e 
siamo io, min moglie, mia ma­
dre e i miei bambini, e due 
fratelli minorenni che sono 
disoccupati e viviamo 9 per­
sone in due stanze. Ho lavo­
rato sempre senza richiestn 
e mi hanno dato quanto i 
padroni volevano perchè a-
vendo bisogno dovevo sotto­
stare per non fare morire di 
fame i miei figli e mia mo­
glie; quindi io cerco un la­
voro stabile per dare una vi­
ta sicura ai miei figli. Sono 
il primo della lista dei gio­
vani e sono sei mesi che so­
no iscritto e ancora non si 
decidono a darmi un lavoro, 
quindi quanto dobbiamo a 
spettare? Aspettiamo i vostri 
comodi per dare da mangiare 
ai nostri figli e a tutti i di­
soccupati. Graziano Pasquale». 

Vi salutiamo fraternamente. 
LETTERA FIRMATA 

dalla Lega delle donne e 
dei ciovani disoccupati 
aderente a CGIL-CISL-UIL 

(Crotone - Catanzaro) 

La crisi, l'occu­
pazione, le lotte 
dei lavoratori 
Cara Unità, 

i sottoscritti compagni, as­
sidui lettori dell'Unità, han­
no letto e riletto e tentato di 
interpretare l'articolo di Ar-
minio Savioli del 2 gennaio, 
pubblicato con risalto in a-
pertura di giornale, in cui si 
riferiscono dichiarazioni di 
Aris Accorncro del CESPI: 
(Centro studi di politica eco­
nomica del PCI). 

Dunque da noi non ci sa­
rebbe aumento di disoccupa­
zione. anzi « c'è stabilità ncl-
l'occupazione industriale, e 
nel terziario ». E si dice anche 
che « è tramontato il tempo 
del grande capitano d'indu­
stria ». E a il PCI e la DC 
(ciascuno a suo modo) sono 
forze anticapitaliste ». In li­
na parola, « non è vero che 
l'Italia è allo sfascio »; a di 
pingere l'Italia in crisi come 
un vero disastro è sbaglia­
to ».- <: non sono accettabili le 
analisi catastrofiche». Tuffai 
più e <r 'ina nave un po' più 
sgangherata delle altre ». 
r. nessuna società va molto me­
glio della nostra ». 

Pensiamo con amarezza con 
quale piacere avranno letto 
quest'articolo i lavoratori che 
hanno passato il Natale in 
fabbrica nella speranza di non 
perdere il posto e quelli che 
invece il posto l'hanno già i-
nesorabilmente perduto e che. 
per quanto facciano non rie­
scono a trovarne un altro' 

Giacomo MAFFEZZONI. 
Ennio GRESPI. Ivetta 
GRESPI. Giancarlo MACU-
1XYTTT, Massimo GRESPI 

(Milano) 

Se il solo appunto che ave­
te da farci è la contraddizio­
ne fra l'immagine di un Pae­
se non ancora travolto dalla 
catastrofe, e la disperazione 
dpi lavoratori nelle fabbriche 
occupate a Natale in difesa 
del posto, l'argomento è de­
bole. Ce sempre qualche pez 
zo d: realta in grado di smen­
tire l'insieme. Aliri, da destra. 
all'immagine della crisi ita­
liana contrappongono le ve­
trine stracolme e le spese di 
massa, sempre a Natale (an­
che in questo Natale». Ma 
forse vi è solamente risulta­
to sconcertante un tentativo 
di riflessione meno impres­
sionistico e meno contingen­
te di quanto comunemente si 
fa, a cominciare dal CENSIS. 

Quanto alla sostanza dei 
fatti sull'occupazione, noi non 
abbiamo detto che la disoccu 
nazione non è aumentata: in­
fatti ci sono le nuove leve 
che ogni anno affluiscono e 
non trovano lavoro. Abbiamo 
detto, contro il CENSIS, che 
non c'è stato crollo dell'oc­
cupazione industriale, grazie 
alle lotte dei lavoratori e alla 
tenuta del movimento ope­
raio. E questo è vero. 

ARIS ACCORNERO 

La lotta, per non 
farsi sbranare 
dai padroni 
Cara Unità, 

è rero che la cassa inte­
grazione è una conquista del 
movimento operaio tna in al­
cuni casi è anche un vero af­
fare per i padroni. 

Infatti, nella ditta dove la­
voro. si è lavorato fino a lu­
glio a pieno ritmo, si è sco­
raggiato chi voleva usufruire 
di tutte le ferie, si mandava 
a fare fuori il lavoro <« per­
che costava meno ». dicei'a-
noi e ancora oggi (ecco l'as­
surdo del sistemai, nei tre 
giorni in cui si lavora, si la­
vora a cottimo. 

In questa situazione, per 
il padrone e facile attaccare 
e l'attacco è venuto con il 
toglierci la frutta alla men­
sa: «Un lussso che la ditta 
non può sopportare », ci è 
stato detto. 

La conclusione è che la clas­
se operaia deve continuamen­
te lottare, altrimenti i padro­
ni la sbranano. 

NICOLA MALINVERNO 
(Milano) 

(Hcricali e altri 
che attaccano 
la nostra scuola 
Cara Unità, 

dalle ultime elezioni scola­
stiche. per quanto riguarda la 
componente genitori, emergo­
no sintomi allarmanti e su cui 
è doveroso soffermarsi: alta 
percentuale di astensioni, con­
sensi relativamente limitati 
alle liste della sinistra uffi­
ciale. riflusso verso le posi­
zioni dell'integralismo catto­
lico. 

Nel clima diffuso di scetti­
cismo e di sfiducia si è in­
serita un'abile manovra delle 
organizzazioni clericali che, 
presentandosi come possibili 
restauratrici dell'ordine, sono 
riuscite ad attirare una parte 
cospicua del corpo elettorale 
e che si propongono ora di 
sfruttare il loro successo in 
due direzioni: porre una pe­
sante ipoteca sulla scuola di 
Stato e rafforzare ulteriormen­
te la scuola confessionale, per 
cui non a caso si reclamano 
sempre più spesso sovvenzio­
ni pubbliche. Ma c'è qualcosa 
di più. Lo scarso successo del­
le nostre liste dimostra che 
molti genitori non hanno col­
to differenze apprezzabili tra 
la prassi della sinistra uffi­
ciale e quella della cosiddetta 
sinistra estrema e hanno ne­
gato la propria fiducia alla 
prima come alla seconda. 

Il compagno Berlinguer, nel 
suo discorso di Roma, ha par­
lato di errori del movimento 
sindacale e del movimento 
operaio. Occorre compiere un 
severo esame autocritico del­
la politica scolastica da noi 
seguita negli ultimi anni, per 
individuare quali siano stati i 
punti deboli e le insufficienze; 
accentuare la polemica verso 
certi « gruppi ». la cui azione 
oggi nelle medie superiori si 
traduce in quotidiani attentati 
alla libertà di insegnamento e 
all'effettivo godiménto del di­
ritto allo studio: far sì die, 
anche prima della riforma e 
cioè fin da ora, sia restituito 
alla scuola di Stato quel tanto 
di serenità e di agibilità di­
dattica che le sono indispen­
sabili. 

Sarà questo il modo miglio­
re per sbarrare la strada agli 
ultra clericali. 

Prof. MAURO FONTANA 
(Napoli) 

Un deciso inter­
vento contro 
la vivisezione 
Egregio direttore, 

una ragazza di Bologna, 
scrivendo al suo giornale, do 
pò aver detto di approvare 
tutto quello che si sta facen­
do nel nostro Paese per cer­
care di abolire la vivisezione, 
si dichiarava certa che molti 
non si pongono questo pro­
blema. Io sono un apparte­
nente al LA .V. di Firenze e 
fino a poco tempo fa anch'io 
ero tra coloro che non cono­
scevano il problema. Tacevo. 
in questa mia ignoranza, e il 
mio silenzio, come quello iti 
tanti altri, era come un ap­
poggio. come una tacita e in­
consapevole intesa con tutti 
coloro che continuano tuttora 
in Italia queste atroci prati­
che. noncuranti del parer» 
contrario sulla vivisezione 
espresso anche da illustri pro­
fessori che certo più di me 
possono giudicare il proble­
ma dal punto di rista scien­
tifico. 

E non bastano le demmo* 
che ci giungono da studenti 
delle facoltà di medicina » 
farmacologia, di cliniche uni­
versitarie. nauseati da questi 
inutili e atroci torture (per­
ché esperimenti non si pot-
sono definire): e non servono 
i manifesti, i capannelli di 
persone intorno a punti di rac­
colta delle firme. Ancora c'i 
chi non sa. c'è chi non cono­
sce. Diciamo pure che invece 
c'è chi <r tira a campare ». nel 
suo caoismo. nella sua ottu­
sità. E gti illustri professori 
che dovunque, a scopo di-
dittico-scientifico, continuano 
ancora il loro massacro, se 
sono così tranquilli, perché 
nascondono ancora i loro 
esperimenti dietro il segreto 
professionale'' Perché non rac­
contano apertamente le loro 
pratiche? 

Avranno forse da nasconde­
re a se stessi, prima che agli 
altri, tutte le domande che 
qucoli animali vittime della 
r scienza » TIOT? potranno mai 
fare. Io mi e ri domando se 
di fronte ai cani che muoiono 
con infinita sofferenza dopo 
essere stati decapitati opmre 
dopo che gli sono stati schir.--
cicti e maciullati gli arti per 
rederne le reazioni al dolore 
e allo spavento, la coscienza 
di questi illustri non vacilli, 
la loro sicurezza non crolli. 

FABRIZIO GABRIELI 
(Firenze) 


